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Dal nostro inviato 
YINING — Ci Incuriosisce la 
mappa. Alcune grosse linee 
azzurre, che a tratti si allar
gano In ragnatele che forma
no grandi macchie sullo 
sfondo giallo. Ci alziamo per 
guardare più da vicino. «E la 
mappa 1:50.000 del nostro di
stretto — spiegano I nostri o-
spiti —, Cha Ì3u Char è un 
nome mongolo. Significa 
granaio. A nord il confine è 
marcato dal fiume Ili. A sud 
le montagne. La linea dritta 
qui a ovest è il confine con 
l'URSS. Noi ora siamo qui, a 
quarantacinque chilometri 
dal confine». 

E queste linee azzurre- e 
queste specie di ragnatele 
che quasi lambiscono 11 con
fine? 

•I canali che raccolgono 
l'acqua dell'Ili e quella che 
scende dalle montagne, con 
le diramazioni capillari per 
Irrigare I campi». 

Canali costruiti quando? 

Alla frontiera 
da due secoli 

«Il primo fu costruito nel 
1808. Questi altri risalgono 
al 1964. Questi sono 1 lavori 
degli anni 50. Questi invece 
— e la mano spazia sul mag
gior numero delle ragnatele 
— abbiamo cominciato a co
struirli l 'anno scorso. Per 
completare 11 lavoro dise
gnato qui ci vorranno 15 an
ni». 

L'aver appena Iniziato un 
programma di quindici anni 
di lavori idraulici a ridosso 
della frontiera — osserviamo 
— significa che non prevede
te guerre o incidenti di fron
tiera per un bel po' almeno. 
Si mettono a ridere. 

«Noi siamo qui alla fron
tiera da più di due secoli». 

Cha Eu Char è il distretto 
degli Xibo, una delle tribù 
che componevano 11 sistema 
militare delle «8 bandiere» 
dei Manciù. I nostri Interlo
cutori sono 1 discendenti dei 
soldati che 11 governo Qing 
aveva Inviato qui dalla lon
tana Mancluria nel 1764 per 
presidiare la frontiera. Ne 
sono fieri: «Mille soldati a ca
vallo e venti ufficiali — è il 
racconto che ci si t ramanda 
In famiglia di generazione In 
generazione — scelti tra gli 
Xibo, che delle otio bandiere 
erano 1 migliori cavalieri e 1 
più forti arcieri. 5.050 perso
ne, con le famiglie. Partirono 
nel decimo giorno del quarto 
mese del 1764. Arrivarono a 
Yiii un anno dopo, con le 
tende, le greggi, i cavalli. Nel 
corso del viaggio erano nati 
300 bambini. E una volta ar
rivati, per prima cosa comin
ciarono a scavare il canale». 

GII Xibo, da allora si sono 
mescolati ad altre etnie. Xi-" 
bo sono solo 17.000 sugli ol
tre SO.OOu abitanti del di
stretto: Uygur. Kazak. Tagl-
ch. cinesi Han. Ma loro con
t inuano a proclamarsi di
scendenti dei soldati mance
si, conservano la lingua e le 
tradizioni d'origine. Da que
sto distretto vengono tutti i 
campioni nazionali di tiro 
con l'arco. E qui vorrebbero 
venire a fare ricerche 1 mag
giori specialisti mondiali di 
lingua manciù, perché è l'u
nico posto in Cina — a diffe
renza della stessa Mancluria 
— dove la lingua sia rimasta 
assai prossima a quella di 
quando I discendenti di Nur-
haql avevano conquistato 
Pechino e fondato l'impero 
Qing. «Ma non ci possono ve
nire — aggiungono I nostri 
interlocutori — perché II no
stro è un distretto di frontie
ra, ancora chiuso agli stra
nieri». Così come ufficial
mente è «chiusa» l'Intera val
le dell'I!!. -L'Unità» è il primo 
— e finora l'unico — giorna
le occidentale ad arrivare fin 
qui. 

La prefettura autonoma 
Kazak della valle dell'Ili è 
queila dove all'Inizio degli 
anni 60, nel fuoco delle pole
miche Cina-URSS, erano 
sorte le tensioni più gravi. 
Non solo le più gravi di tut to 
lo Xinjìar.g, questo Far West 
musulmano delia Cina, m a 
forse anche le più gravi di 
tut ta la storta degli attriti al
la frontiera clno-sovletlca. 
L'episodio sanguinoso della 
battaglia per l'isolotto di Da-
mansici-Zren Bao, nel 1969, 
era stato uno specifico scon
tro militare. In un particola
re punto del confine reso In
certo dal capricci dell'Ussu-
ri. Nella valle dell'Ili Invece 
era scoppiata una vera e pro
pria rivolta e 60.000 kazak a-
vevano attraversato 11 confi
ne riversandosi nel Kazaki
stan sovietico. Lungo la valle 
dell'Ili, dal confine clno-so-
vietlco ad Alma Ata ci saran-
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Per la prima volta, dopo molti anni, un giornalista 
occidentale visita questa regione dove, in passato, 
si sono scaricate con duri scontri militari 
le tensioni cino-sovietiche - È dal 1977 
che la situazione migliora progressivamente, 
anche se resta aperto il problema della definizione 
dei confini - Capitare per caso nel bel mezzo di 
una gigantesca esercitazione aero-terrestre 
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centro 
alla frontiera più difficile tra 

no sì e no 200 chilometri. Or-
mal sono passati parecchi 
anni da quando, da radio Al
ma Ata, Zunln Talbou. ex ge
nerale ed ex vice capo di sta
to maggiore del quinto corpo 
d 'armata dell'Esercito popo
lare di liberazione cinese, an
nunciava di aver formato un 
esercito di 60.000 guerriglieri 
pronto a tornare per «libera
re* Io Xinjlang. Ma questo 
dello Xinjiang e comunque 11 
confine lungo il quale, negli 
anni di fuoco, si e registrato 
il maggior numero di Inci
denti alla frontiera, più an
cora e fino a tempi più recen
ti rispetto a quelli della fron
tiera del nord-est, In Man
cluria. 

«Era stato il consolato so
vietico a Yining a fomentare 
ed organizzare l'esodo», ci di
cono a Yining, capitale della 
prefettura- Dal racconto del 
responsabili locali risulta 
che c'era s ta ta una vera e 
propria «ribellione»: «La fol
la, Istigata dal consolato so
vietico, aveva circondato gli 
edifici governativi, li aveva 
invasi, avevano sequestrato 
documenti riservati». La sor
te vuole che 11 colloquio che 
avevamo richiesto sulla si
tuazione alla frontiera av
venga proprio nella sede del
l'ex-consolato sovietico. Do
po gli incidenti, I diplomatici 
sovietici furono «persuasi» — 
cos» ci viene detto — ad an
darsene. Ora, all'Interno del 
recinto è rimasto un busto In 
bronzo di Lenin, alcuni degli 
edifici sono In riparazione, in 
un altro ci ospitano. In città 
ormai 1 Kazak sono mino
ranza. Quelli rimasti conti
nuano nomadi ad allevare 
pecore e civalll sul monti. 

Ma ora la situazione co
m'è? 

«CI sono due aspetti — è la 
risposta — l'uno è che nel 
complesso ora la frontiera è 
tranquilla. Non si registrano 

Incidenti di rilievo. Dal 1977 
c'è s tata una ripresa degli 
scambi epistolari, in una di
rezione e nell 'altra. Da un 
palo d'anni sono riprese an
che le visite da parte di resi
denti nell'URSS al familiari 
rimasti da questa parte. An
che al confine l'atmosfera è 
molto migliorata. Se c'è 
qualche sconfinamento o 
qualche altro piccolo Inci
dente o problema ci si Incon
tra e se ne discute». 

Il punto di Incontro è a 
Khorgaz, dove l'Ili si biforca. 
Da una parte del ponte è ter
ritorio cinese, dall 'altra ter
ritorio sovietico. Da qui pas
sa la strada che conduce ad 
Alma Ata e al t rat to delia 
Transiberiana che passa per 
Il Turchestan sovietico. 
Khorgaz è uno del due punti 
di frontiera nello Xinjiang 
che dovrebbero essere t ra 
breve riaperti al commercio 
(«non solo di carattere locale, 
ma anche nazionale», ci pre
cisano). dopo essere rimasti 
chiusi per oltre vent 'annl. 
Qui ci si scambia la posta ed 
è da qui che comincia a svol
gersi un traffico limitato di 
viaggiatori che visitano le 
famiglie In Cina (sinora era
no costretti ad andare fino a 
Manchoull, all 'estremo op
posto della Siberia). 

«Ma c'è anche un altro a-
spetto — ci ricordano I nostri 
Interlocutori —. Anche se P 
atmosfera è assai migliora
ta, resta ancora aperto un 
problema di definizione delle 
frontiere. No, non si t ra t ta 
della questione del 500.000 
chilometri quadrati di terri
torio sottratti dall 'Impero 
zarista a quello Qing con I 
t rat tat i Ineguali (tutto II ter
ritorio fino al lago Balkash). 
Sottolineiamo che si è t ra t ta
to di accordi Iniqui, ma que
sti territori non 11 rivendi
chiamo. Ci sono Invece altri 
territori che, pur secondo 1 

e URSS 

trattati Ineguali, erano attri
buiti alla Cina e che at tual
mente sono occupati dalle 
truppe sovietiche. È su que
sti ultimi che sosteniamo sia 
necessaria una discussione». 

In tutt'altra direzione del
lo Xinjiang, una parte del 
territorio cosi conteso è nella 
zona montagnosa del Pamlr. 
Qui I nostri Interlocutori, da
vanti al quali dispieghiamo 
una carta piuttosto detta
gliata della regione, non pre
cisano di quali territori si 
tratti. Ma Insistono nel pre
cisare che la rideflnlzlonc del 
confine va fatta, secondo le 

condizioni pratiche attuali», 
cioè tenendo conto sia — ci 
pare almeno di comprendere 
— dello stati» quo storica
mente determinatosi, sia de
gli «interessi delle popolazio
ni», anch'esso storicamente 
determinatosi. Se per «stori
camente» si Intende anche lo 
sviluppo degli ultimi decen
ni. l'Impressione è che la rl-
deflnlztone. da parte cinese. 
significhi soprattut to alcune 
questioni di principio e solo 
cose secondarie sul plano 
stret tamente territoriale. Ma 
bisogna tener presente che 
l 'atteggiamento sovietico è 

che «non c'è alcun territorio 
In disputa». 

Altri temi cui accennano 1 
nostri interlocutori sono 11 
proseguire di «azioni di inter
ferenza» (periodica Infiltra
zione di «spie», trasmissioni 
radio che attaccano la Cina) 
e la più generale presenza di 
una «minaccia armata», rap
presentata dalle truppe 
schierate dall 'altra parte del 
confine e dalle frequenti e-
sercltazlonl In cui sono coin
volte. Su questi due ultimi 
temi non riusciamo ad avere 
ulteriori dettagli. Radio Al
ma Ata, a quanto ci risulta, 

continua a trasmettere In 
lingua uygur e kazak, m a 
non abbiamo elementi — né 
ce ne forniscono i responsa
bili locali con cui parliamo 
— per sostenere che la pole
mica sia ancora al livelli «ro
venti» degli anni 60. Quanto 
alle «spie», l'unico episodio 
concreto riusciamo a farcelo 
raccontare proprio a Cha Bu 
Char. È la storia della «spia* 
Malik che, due volte arresta
to e rilasciato, era espatriato 
in URSS e quindi clandesti
namente rientrato. È una 
storia di Inseguimenti a ca
vallo tipo film western, co
raggiosi cavalieri locali che 
affrontano la «spia armata» 
di pistola coi sassi e la conse
gnano alla polizia. Non si ca
pisce cosa fosse tornato a fa
re questo Malik, at traver
sando la frontiera a piedi con 
un fagotto sulle spalle e sca
tenando un pandemonio di 
Inseguimento al galoppo. Di 
certo c'è che l 'hanno fucila
to. Ma l'episodio risale al 
1977, e di più recenti non riu
sciamo a cavarne fuori. 

Più agevole è invece Inter
pretare l 'accenno alla que
stione della «sicurezza». CI 
viene formulata In termini 
di «minaccia militare». Ma ci 
pare che abbia un risvolto 
niente affatto confinablle al 
termini puramente militari 
della questione, bensì esten
dibile al risvolti economici, e 
più in generale al problema 
dello sviluppo della Cina e 
delle sue regioni di frontiera 
nel prossimi decenni. Ed è In 
questo senso che lo Xinjiang 
offre argomenti , diversi, m a 
nella stessa direzione di quel
li che già avevamo rilevato 
nella Mancluria già forte
mente Industrializzata. È un 
tema su cui abbiamo Inten
zione di tornare più ampia
mente in un altro, servizio.' 
Ma già, nel suo piccolo, quel 
che alce la mappa appesa ne

gli uffici del capoluogo del 
distretto di confine di Cha 
Bu Char, consente di antici
parlo. 

Programmare lavori I-
draulicl per l prossimi quin
dici anni significa program
mare una quanti tà Ingente 
di Investimenti, lavoro, In
troduzione di tecnologie, che 
presuppongono un determi
nato livello di «tranquillità» 
dal lato frontiera. Qualche 
collega si annoia quando, 
durante le visite alle comuni 
agricole, 1 responsabili ci 
sciorinano lunghe teorie di 
cifre sul rendimento. A volte 
però sono Interessanti. Qui a 
Cha Bu Char ci spiegano ad 
esemplo che nel 1949 aveva
no prodotto 19,0 milioni di 
chili, 50 nel 1957, solo 20 nel 
1960, risalendo al record di 
80,4 nel 1966, ancora solo 20 
nel 1968, quindi 43 nel 1976, 
60 nel 1982. I due cali tre
mendi coincidono, l'uno con 
gli «anni neri» seguiti al falli
mento del «grande balzo» e 
con l'Inasprirsi della tensio
ne alla frontiera, l'altro con 
l'apice della rivoluzione cul
turale. «Correva voce che da 
un giorno all'altro dovesse 
scoppiare la guerra con 
l'URSS», ci dicono per spie
gare il primo calo, «nessuno 
più lavoravn, era anche peg
gio della volta prima», per 
spiegare 11 secondo. Quindi 
«tranquillità», sul plano della 
frontiera e «tranquillità» sul 
piano Interno. 

Ragioni 
storiche 

In teoria la «tranquillità» 
potrebbe essere garanti ta da 
una superiorità militare — 
ma questo non sembra 11 ca
so — oppure dalla prospetti
va di costruire un «modus vi
vendi» stabile. A differenza 
della Mancluria, lo Xinjiang 
aveva avuto sempre storica
mente una funzione di «cu
scinetto». anziché di «polo di 
sviluppo». Semmai la funzio
ne di questa regione, che co
pre un quinto del territorio 
cinese, ma ne ospita solo po
co più dell 'uno per cento del
la popolazione, era di «con
tatto» e di scambio con il re
sto dell'Asia centrale. Esau
rita la funzione delle carova
ne lungo l'antica via della se
ta, In questo secolo si apriva 
la prospettiva storica della 
via naturale degli scambi 
con l'Asia centrale sovietica, 
oltre che verso l'Afghanistan 
e verso 11 Pakistan e l'India. 
Un cumulo di ragioni stori
che hanno chiuso o limitato, 
uno dopo l'altro, questi sboc
chi. Ora Invece si presenta 
una prospettiva del tut to 
nuova, non solo di «passag
gio» e di «contatto», ma di svi
luppo In sé di questa Immen
sa regione. 

Nella conceria di Yining 
— una delle fabbriche che ci 
fanno visitare, la più antica 
— 11 direttore rimpiange 1 
tempi In cui aveva meno pro
blemi di mercato e poteva e-
sportare il cuoio in URSS. 
Ma la prospettiva non è solo 
quella di riaprire lo sbocco 
per l'Interscambio più «natu
rale» per la regione. È quella 
di Impegnarsi con tu t to lo 
sforzo finanziarlo, economi
co, di cooperazlone In tema
zionale e tecnologica neces
sari per portare alla luce le 
immense risorse naturali di 
cui lo Xinjiang dispone, così 
come per la Mancluria il pro
blema era di impegnare ri
sorse di analoga portata al 
r iammodernamento ex-no
vo di una s t ru t tura indu
striale ed estrattiva spremu
ta all'osso. In un caso e nell ' 
altro, la quant i tà di sforzi r i
chiesti presuppone, appunto, 
un grado elevato di «tran
quillità» sulle prospettive di 
sviluppo pacifico prolunga
to. 

Sul plano Invece più stret
tamente militare, qui il pro
blema della «sicurezza» sem
bra porsi in termini diversi 
che nel Nord-est (Manclu
ria). al confini con la Mongo
lia e nel sud. Se dal confine 
mongolo a Pechino — come 
è stato sottolineato ancora di 
recente dal cinesi — ci sono 
in linea d'aria solo poche 
centinaia di chilometri e P 
ossessione è che venga ta 
gliata, su quella direttrice, la 
«testa» della «gallina cinese» 
(la Cina disegna sulla carta 
geografica una gallina, e la 
Mancluria, col suo carbone, 
le sue industrie e 11 suo petro
lio ne è la testa), qui invece è 
In gioco la più generale posi
zione dello Xinjiang, che 
confina con tre repubbliche 
sovietiche, l'Afghanistan e U 
Pakistan e da cui passano le 
comunicazioni per il Tibet, le 
«strade strategiche» median
te le quali fu domata la rivol
ta tibetana del 1059 e per le 
quali — a giudizio di diversi 
analisti — fu combattuta la 
guerra con l'India nel 1962. 

Nella desolazione salina 
del Lop Nor, all'estremo o-
rientale del Taklamakan, 11 
deserto che assieme al Gobi 
copre la maggior parte della 
superficie delia regione, era 
avvenuta la prima esplosio
ne atomica cinese nel 1964. 
Ed è qui che si ritiene che 
sulle montagne siano gelo
samente celate le basi missi
listiche. Certo sembrano de
finitivamente alle spalle 1 
tempi In cui gli esperti mili
tari occidentali, nella secon
da metà degli anni 60, rie
cheggiavano teorie su una 
•blltz-krieg» sovietica diretta 
agli impianti atomici cinesi 
nello Xinjiang e noi speria
mo che sulla stampa cinese 
non capiti più di vedere foto 
come quella di un fungo ato
mico, pubblicata da un gior
nale del Nlngxla tempo fa, in 
occasione di una esercitazio
ne, con la didascalia: «L'ato
mica tattica esplode In pro
fondità nel campo nemico». 

Ma Indubbiamente lo Xin
jiang è anche un grosso nodo 
strategico e forse sono non 
lontane dal vero le stime — 
che abbiamo trovato nel sag
gio di un analista americano 
— secondo le quali uno su 
dieci del 13 milioni di abitan
ti dello Xinjlang è miliziano 
o soldato. L'obiettivo — a no
stro avviso ormai storica
mente definito — di una 
•normalizzazione» che ga
rantisca la «tranquillità» ne
cessaria all'enorme sviluppo 
economico che si prospelta 
per queste zone di frontiera, 
dovrebbe se non altro, anche 
correggere questo tipo di 
proporzione. 

Nella valle dell'Ili, comun
que, di soldati In armi non ci 
capita di vederne. Al posti di 
blocco che attraversiamo nel 
visitare le terre In cui abita
no l nomadi Kazak — per en
trare e uscire dalla zona di 
frontiera non solo gli stra
nieri ma anche 1 cinesi han
no bisogno di un permesso 
speciale — ci sono solo mili
tari con fascia rossa al brac
cio e pistola alla cintura. 
Non veniamo condotti — né 
lo avevamo chiesto — a ve
dere installazioni militari. 
L'Impressione del viaggio sa
rebbe di passare per una re
gione meno popolata di mili
tari di altre, se non fosse per 
una fortuita deviazione — 
dovuta a lavori in corso sul 
percorso principale — sulla 
strada che da Urumql con
duce all'oasi di Turfan nel 
Gobi. 

Capitiamo nel bel mezzo di 
una gigantesca esercitazione 
aero-terrestre, che si svolge 
nella plana al margini del 
deserto lungo decine di chi
lometri- Attraversiamo deci
ne di posti di blocco, di mili
tari con l'elmetto e la fascia 
rossa al braccio. Nessuno ci 
ferma. In alcuni 1 militari 
continuano tranquillamente 
a giocare a carte. In altri con 
molta cortesia danno le indi
cazioni all 'autista che ormai 
ha perso la strada per Tur-
fan. In altri ancora l'indica
zione è di proseguire per una 
s trada obbligata. Tutte le In
dicazioni ci conducono sem
pre più verso 11 centro della 
zona dell'esercitazione. 

I primi a farsi notare sono 
i caccia in cielo. Pr ima uno, 
poi due appaiati, poi uno 
stormo di sei, Infine una for
mazione di decine e decine di 
velivoli, che sembrano uno 
sciame di vespe. Poi gli stor
mi, uno dopo l'altro, degli e-
licotterl che volano, a bassa 
quota. Sul crinale delle mon
tagne che coronano la piana 
stepposa si ergono le colonne 
di fumo e le fiamme delle e-
sploslonL Passiamo per u n 
villaggio e per una grande 
fabbrica chimica. Contadini 
e operai tutt i sul tetti ad assi
stere allo straordinario spet
tacolo. Passiamo accanto ad 
una batterla di artiglieri mi
metizzati t ra gli sterpi, supe
riamo una colonna di ca
mion militari e aggiriamo 
una batteria di missili mon
tati su automezzi. Resistia
mo a fatica alla tentazione 
professionale di fare delle fo
tografie. Parecchi chilometri 
più in là uno del posti di 
blocco ci dirotta proprio nel
la direzione in cui avvengo
no le esercitazioni a fuoco. 
Su una collina sabbiosa dove 
la s t rada si rialza legger
mente rispetto al piano si so
no fermati numerosi camion 
e corriere. Tutti sul cassoni a 
guardare 1 caccia che bom
bardano il crinale della mon
tagna. Ci fermiamo anche 
noL Dalla direzione opposta 
arriva una colonna di carri 
a rmat i e di corazzati per il 
trasporto truppe, ad al ta ve
locità, sollevando alte scie di 
polvere e sabbia del deserto. 

L'ultimo 
posto di blocco 

Solo dopo un lungo per
corso ci troviamo a superare 
— sempre senza che nessuno 
ci fermi — Pultimo del posti 
di blocco che delimitano l'a
rea dell'esercitazione. CI vie
ne d a pensare a quel che a-
vrebbe d i t o uno qualsiasi 
degli attaché militari delle 
ambasciate straniere a Pe
chino per trovarsi al nostro 
posto. Noi, che di cose milita
ri non ci intendiamo affatto, 
abbiamo l'Impressione che si 
trattasse di una manovra te
sa a «bloccare» e contrattac
care un Ipotetico «Invasore» 
che arrivi dalle montagne. 
Tra 1 ritagli di stampa su cui 
ci slamo preparati al viaggio 
nello Xinjlang c'è un recente 
saggio sulla rivista edita dal
la University of California. 
Una delle tesi dell'autore è 
che il dominio, dal punto di 
vista militare, della regione, 
risiede in una complessa 
combinazione di potenza ae
rea, elicotteri, carri armati, e 
fanteria corazzata, con am
pio appoggio mobile di arti
glieria e missili. Ma 1 cinesi, 
che a suo avviso hanno sem-

{>re puntato alla filosofia del-
a «guerra di popolo», non pa

droneggerebbero questo tipo 
di mezzi. Quindi — la sua 
conclusione — «solo una aualche forma di Intervento 

all'esterno» (una «protezio
ne» americana, pare di capi
re) potrebbe evitargli la 
sconfitta. Noi slamo convinti 
di esserci capitati, in mezzo 
all'esercitazione, per puro 
caso. Ma se InTecel cinesi — 
che sembrano disposti si ad 
acquistare sistemi radar a-
vanzatl antiaerei, anticarro e 
di puntamento notturno da
gli americani e da altri paesi, 
ma non vogliono sentir par
lare di «alleanza» e di «prote
zione» militare altrui — a-
vessero voluto fard smentire 
le conclusioni degli analisti 
americani? 

Siegmund Gìniborg 


